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Aerei alla Marina 
Non ho 
l'abitudine 
di barare 

Pubblichiamo una lettera del mini* 
stro della Difesa. Giovanni Spadolini, 
ch iamato in causa dal deputato comu
nista Vito Angelini, la cui opinione 
sulla questione degli aerei alla Marina 
è stata espressa suU*«Unita» del 15 feb
braio 

Caro direttore, 
consentimi una breve risposta all'ir-

ruento attacco dell'onorevole Vito An-
gellnl, sulla «vexata quaestio* dell'avia
zione di Marina. Comprendo le opposte 
passioni che suscita la causa dell'avia
zione navale. Ma lo faccio lì ministro 
della Difesa. Ho l'obbligo della massi
ma obiettività e non ho l'abitudine di 
*barare» come, con una certa finezza, 
mi accusa l'onorevole Angelini. 

Nel *llbro bianco» (e nella tNota ag
giuntiva», prima) ho Individuato e sepa
rato nettamente due problemi: quello 
della creazione di reparti di a vlazlone di 
Marina da Inquadrare e Impiegare per 
un efficace e credibile sostegno alte 
operazioni navali; quello dell'Imbarco 
sulla 'Garibaldi» di aerei a decollo ver
ticale. Per II primo problema, ho espres
so già l'avviso che, con l dovuti coordi
namenti e con l necessari studi, si possa 
arrivare ad una soluzione positiva. Per 
Il secondo problema, poiché si tratte
rebbe eventualmente di sostituire sulla 
'Garibaldi» gli elicotteri (che prevedeva 
Il Parlamento) con gli aerei a decollo 
verticale, ho sempre detto che occorre
rebbe In ogni caso una nuova delibera
zione parlamentare. Da parte mia ho 

anche ribadito 11 rispetto del tempi pre
visti per l'approntamento della nave. SI 
tratta di due problemi la cui soluzione 
lo non ho In alcun modo connesso o 
subordinato a nuovi modelli strategici, 
ma soltanto alla individuazione delle 
più efficaci e rispondenti modalità 
d'impiego e di difesa delle forze navali 
nel quadro delle missioni operative In-
terforze. 

La polemica è accesa, ma è anche u tl-
le a capire la.sostanza del problema: 
con tranquillità aspetto di avere tutte le 
carte In mano (senza trucchi, stia sicu
ro l'onorevole Angelini) per giocare 
quella giusta nell'Interesse della Difesa. 

Con viva cordialità 

Giovanni Spadolini 

Ma così cambia 
il modello 
di difesa 

Sullo stesso argomento pubblichiamo 
anche una lettera del deputato comu
nista Arnaldo Baracetti, vicepresiden
te della commissione Difesa 

Caro direttore, "Jy -J- ''>r'•'"-• ••>•* *.-4'. ; , 
ritengo che il disegno di legge presen

tato al Senato dai parlamentari di alcu
ni partiti della maggioranza per auto
rizzare la Marina militare a dotarsi di 
una propria aeronautica debba essere 
valutato molto criticamente e comun
que a tempo debito. Infatti esso, da una 
parte, dà per scontato un avallo del Par
lamento, non ancora accordato, al nuo
vo módelto di difesa predisposto dal mi
nistro Spadolini, che prevede una mag
giore e pericolosa presenza militare ae

reo-navale italiana nel Mediterraneo e 
nel Medio Oriente, tra l'altro al di fuori 
degli Impegni Nato. DI conseguenza, 
questa legge aprirebbe la strada alla 
dotazione di aerei da combattimento 
Harrler, di produzione Inglese, per la 
nave tuttoponte 'Garibaldi», sostituen
dovi la prevista dotazione In elicòtteri. 
In secondo luogo, questa Iniziativa legi
slativa, che tende ad assegnare alla Ma
rina mezzi militari finora affidati al
l'Aeronautica, ci pare in contraddizio
ne, e comunque anzitempo, con l'Impe
gno del governo (sollecitato più volte 
dal Pel, che ha già presentato un'appo
sita proposta di legge) a predisporre In 
breve tempo le conclusioni legislative 
di studi In corso del ministero della Di
fesa per un nuovo ordinamento Inter-

forze delle tre armi, necessario per assi
curare alle forze armate nazionali mag
giore efficienza, minori sprechi e dupli
cazioni o triplicazioni di compiti. 

Va Infine valutata molto criticamen
te la compatibilità con la situazione 
economica generale del Paese della spe
sa finanziarla aggiuntiva — Indubbia
mente forte — che si renderebbe neces
saria per questo obiettivo, secondo me 
da contrastare, di una maggiore pre
senza militare Italiana aerea e navale 
nel Mediterraneo. 

Cordiali saluti 

Arnaldo Baracetti 
vicepresidente della commissione 

Difesa della Camera 

LETTERE 

INCHIESTA / L'«affare Le Pen» e le antiche vergogne del colonialismo 
Nostro servizio • 

PARIGI — Ogni Resistenza 
ha avuto, nella propria sto
ria, una sua «villa triste», cal
vario di patrioti interrogati, 
torturati e spesso assassina
ti. Ad Algeri di «ville tristi» ce 
ne furono due, oltre alla pri
gione di Barberousse che fu, 
per molti algerini, l'antica
mera della morte. Alla «Villa 
Seslnl*. essenzialmente, e al
la «Villa delle Rose*, centi
naia di algerini, resistenti o 
semplicemente sospettati di 
esserlo, vennero selvaggia
mente torturati attorno al 
1957 da soldati e ufficiali 
francesi che cercavano di 
strappar loro una confessio
ne, una Indicazione sulla re
te «terroristica» del Fronte di 
liberazione nazionale (Fin). 

Questa premessa è Indi
spensabile nel moménto in 
cui T«affare Le Pen» sembra 
autorizzare ì neofascisti 
francesi, e purtroppo anche 
buona parte dell'opinione di 
Francia, a giustificare e co
prire le torture di allora co-

mettesse fine alla «ribellio
ne», alla «sedizione» di un pu
gno di arabi «finanziati na
turalmente dall'Egitto di 
Nasser e dagli Stati Uniti». I 
francesi : metropolitani (e 
non parliamo di quel milione 
di francesi che viveva in Al
geria) non potevano Insom
ma ammettere, per educa
zione scolastica formatrice 
di una mentalità tutto som
mato nazionalista e xenofo
ba, che dei «miserabili arabi» 
osassero rifiutare l'Immenso 
privilegio di essere conside
rati, entro certi limiti, citta
dini francesi. Le ragioni di 
questo rifiuto non potevano 
essere che due: o un com
plotto del paesi arabi con o 
senza l'appoggio americano, 
o la decadenza della Francia. 
Ricordo un libro di quell'e
poca, «I taxi della Marna», in 
cui l'autore, Jean Dutourd, 
oggi accademico di Francia, 
dunque per definizione «im
mortale», se la prendeva col 
Sroprlo paese così roaliidot-

3, così in declino e così inv

ine unico mezzo per combat
tere 11 «terrorismo*. A parte 11 
fatto che qualsiasi atto ter
roristico, per grave che possa 
essere, non autorizza e non 

Suo giustificare l'uso della 
wtura, soltanto la malafede 

di chi e rimasto struttural
mente colonialista può stori
cizzare la lotta combattuta 
durante otto anni dal popolo 
algerino per la propria Indi
pendenza con la definizione 
di •terrorismo*. 

• • • • 

Il 19 giugno 1956 due mili
tanti del Fronte di liberazio
ne nazionale algerino, Zaban 
e Ferradjl, vennero ghigliot
tinati nel cortile di Barbe
rousse come delinquenti co
muni. L'autorità francese — 
rappresentata dal ministro 
residente (governatore) La-
coste, socialista — aveva ri
fiutato di riconoscerli come 
prigionieri di guerra per la 
semplice ragione che un tale 
riconoscimento avrebbe si
gnificato attribuire all'Alge
ria lo statuto di Nazione: nel 
1956 l'Algeria, per la Francia 
e per la maggior parte dei 
suol abltantlTera in effetti 
una provincia francese sol
tanto e 1 combattenti del Fin, 
di conseguenza, niente altro 
che terroristi, banditi, fuori
legge, assassini. 

n crimine dell'occupante 
francese, ultimo In ordine di 
tempo di una lunghissima 
serie commessa in più di un 
secolo di dominazione colo
niale, scatenò la reazione di 
quelli che noi chiameremmo 
1 Gap di Algeri, l'organizza
zione urbana di resistenza 
algerina: dal 21 al 25 giugno, 
nel corso di numerosi atten
tati, trovarono la morte 50 
civili, in maggior parte fran
cesi. Ne seguili «controterro
rismo* colonialista, che fece 
70 morti algerini nella «ca-
sbah*. donne e bambini In
clusi. 

Era la spirale del terrore. 
Noi, che l'abbiamo vissuta a 
Parigi proprio In quegli anni, 
sappiamo come la stampa ri
ferisse queste notizie pre
mendo sul governo sociali-

di Guy Molle» affinché 

mlserìto da «lasciarsi pren
dere a calci da una banda di 
miserabili roagrebini». Nes
suno, salvo una minoranza 
di intellettuali e di militanti 
di sinistra, poteva capire e 
ammettere che gli algerini 
volessero essere quello che 
erano, algerini e basta. E il 

Sgoverno cedette su tutti i 
ronti, promulgando una 

legge secondo cui qualsiasi 
Individuo «colto In flagrante 
delitto di partecipazione ad 
una azione contro le persone 
e 1 beni* doveva essere tra
dotto senza inchiesta davan
ti al tribunale delle forze ar
mate, «anche se 11 delitto di 
cui era accusato poteva com
portare la pena di morte». -

Dopo di che — racconta il 
«Figaro» che a quell'epoca 
approvava con entusiasmo 
ogni esecuzione e, semmai, 
rimpiangeva il fatto che non 
ce ne fossero abbastanza — 
la ghigliottina fu fatta fun
zionare così spesso a Barbe
rousse che cominciò a Incep
parsi. E il ministro della Giu
stizia di allora, che aveva po
chi quattrini nel proprio bi
lancio, ne fece costruire una 
nuova, a spese del ministero 
della Difesa, nelle officine 
militari di Tolone. Fu con 
ogni probabilità su quella 
ghigliottina nuova fiam
mante che salì, per essere de
capitato li 6 febbraio 1957, 
Fernand Tveton, militante 
del Partito comunista algeri
no, al quale il presidente del
la Repubblica Coty aveva ri
fiutato la grazia «su racco
mandazione di quello stesso 
ministro della Giustizia», au
tore della legge e titolare del
la nuova ghigliottina. 

Perché, ci si chiede a que
sto punto, 11 «Figaro* — co
me é successo nel giorni 
scorsi, quando é scoppiato 
•'«affare Le Pen» — diventa 
così generoso di particolari 
con più di un quarto di seco
lo di ritardo? Per scagionare 
11 leader neofascista Le Pen 
accusato di avere torturato 
personalmente decine di pri
gionieri, ma soprattutto per 
coinvolgere nella vicenda 
quel famoso ministro della 

Un fotogramma tratto dalla «Battaglia di Algeri» di Gillo Pontecorvo e, nel tóndo, Jean Marie Le Pen, leader del Fronte nazionale 

Quando la tortura 
entrò liei costume 

della Francia 
Le atrocità commesse per impedire all'Algeria 
lo statuto di nazione - La «battaglia di Algeri», 

nel 1957, fu un'immensa operazione 
repressiva, ebe fece più di tremila vittime 

Giustizia di allora, che altri 
non era che l'attuale presi
dente della Repubblica, Fra
ncois Mitterrand. È immora
le, è raccapricciante, ma è 
così: la Francia nel 1985 sta 
regolando sulle bare di cen
tinaia di migliaia di vittime 
del colonialismo francese 1 
conti mai regolati della 

guerra d'Algeria. ; •-'•> 
L'esecuzione di Yveton, 

impiegato all'officina muni
cipale del gas, coincide co
munque con l'Inizio di quella 
immensa operazione repres
siva e «antiterroristica* che è 
passata alla storia col nome 
di «battaglia d'Algeri*. L'e
sercito ottenne dal governo 

la missione e i poteri in gene
re affidati alla politica e fu la 
decima divisione paracadu
tisti del generale Massu, tra 
cui il primo Rep (Reggimen
to paracadutisti della. Legio
ne straniera, in cui operava 
il sottotenente Le Pen, attua
le leader del Fronte naziona
le e deputato europeo), che 
ebbe l'incarico di «ripulire» 

Algeri. Il 19 marzo 195711 ge
nerale Massu affermava: «La 
condizióne «ine qua non della 
nostra azione in Algeria è 
che certi metodi siano am
messi dalla nostra coscienza 
come necessari e moralmen
te accettabili». La tortura en
trava così nel costume di un 
paese, accettata dai più co
me «un male necessario*, da 
altri come un «giusto meto
do» e respinta soltanto da 
una minoranza che non esitò 
a denunciarla e a farne cono
scere la vergogna al mondo 
intero. Henri Alleg, che fu 
torturato e che denunciò l 
suoi aguzzini nel libro «La 
Questione*, ha raccontato in 
questi giorni-1 momenti che 
precedettero il suo arresto..E 
sono anche l momenti in cui 
infuria la battaglia d'Algeri: 
«A quell'epoca ero un milir 
tante clandestino del Partito 
comunista algerino nel cuo
re stesso di Algeri. Dal mio 
nascondiglio ' sentivo l'eco 
delle scariche che abbatteva
no gli algerini per le strade, 
ricevevo le notizie dei patrio-: 
ti, membri del Fin e dei co
munisti arrestati, torturati, 
fatti sparire chissà dove. Nel
la sola battaglia d'Algeri so
no scomparse più di tremila 
persone*. 

11 generale Paris de la Bol-
lardlcre, che chiese di essere 
liberato dal suo incarico in 
Algeria, rifiutando l metodi 
di certi suol colleghi, ha di
chiarato in questi giorni: «Le 
misure prese nel 1957 furono 
draconiane e la prima di 
queste consistette nel dare 
carta bianca a una divisione 
di paracadutisti in Algeri. A 
partire - da quel momento 
venne applicato un sistema 
organizzato di torture e di 
violenze sulla popolazione 
per ottenere informazioni. 
Ora, quando si erige la tortu
ra a sistema o quando viene 
semplicemente tollerata, es
sa si diffonde dovunque co
me una lebbra. Un paese le 
cui autorità civili e militari 
fanno quello che è stato fatto 
in Algeria, in nome del popo
lo francese, sia pure a scopo 
difensivo, é un paese che cor
re un terribile pericolo*. 

La storia ci ha insegnato 
quale. Un anno dopo la bat
taglia di Algeri, Isolata, som
mersa da una ondata razzi
sta, nazionalista, antiparla
mentare senza . precedenti, 
ricattata dal generali e dai 
colòni di Algeri in rivolta, la 
quarta Repubblica crollò e 
tra le sue rovine si aprì la 
strada del potere, spintovi da 
quella stessa ondata, il gene
rale De Gaulle. 

La Francia, comunque, gli 
deve di averne salvato l'ono
re — compromesso e mac
chiato dalle nefandezze della 
guerra coloniale —11 giorno 
in cui egli decise prima di 
tutto di richiamare il genera
le Massu e di mandano a co
mandare un presidio nell'Est 
della Francia, e poi di piega
re i generali Salan, Challe e 
Jouhaud che avevano orga
nizzato un sollevamento mi
litare per opporsi alla pace e 
al riconoscimento dell'indi
pendenza dell'Algeria. 

Augusto PmncaWi 

ALL'UNITA* 
«Per sgretolare nel concreto 
quella visione aristocratica 
della cultura...» . ^ 
Cara Unità. 

ho letto con grande interesse i due articoli 
di Luca Pavolìni sui beni culturali del 27 
gennaio e del IO febbraio e condivido ampia
mente la sostanza di quanto scrive. A con
clusione della lettura, quasi portato per ma
no dalle sue considerazioni, sono indotto a 
chiedermi: nell'attuazione di quel governo 
'alternativo» del Paese che andiamo prefi
gurando e costruendo nella coscienza e nella 
volontà degli italiani, non sarà opportuno. 
ed anche profondamente corretto sia sul pia
no ideale sia istituzionale, unificare in un 
unico ministero i ••Beni culturali ed ambien
tali» con il'Turismo e spettacolo»? 

Non sarebbe questo un modo valido per 
sgretolare e demolire nel concreto quella vi
sione aristocratica, intellettualistica, indivi
dualistica e idealistica della cultura che. pur 
essendo a mio avviso profondamente distor
ta, affonda ancora tenaci radici nel nostro 
Paese, e per favorire invece la crescita di quel 
«nuovo umanesimo» per cui noi comunisti 
da sempre ci battiamo trovando consensi e 
concordanze crescenti? 

Non sono forse i beni culturali e ambienta
li la «materializzazione» di migliaia e di mi
lioni di anni di civiltà e non sono forse il 
turismo e lo spettacolo le vie maestre per 
creare le infrastrutture necessarie (treni. 
strade, ostelli, musei, palcoscenici, campeg
gi, voli charter, agenzie, ristoranti, guide, ca
taloghi, paninoteche e chi più ne ita più ne 
metta) affinchè milioni di giovani e meno 
giovani di ogni razza possano accedere age
volmente al godimento di questi-beni, di cui 
sono collettivamente eredi e proprietari e 
continuatori creativi? ^ 

; £ tutto questo, ovviamente, implica nel 
modo più naturale e legittimo un cospicuo 
incremento dì reddito per l'industria del tu
rismo, per l'artigianato, per i trasporti (si 
veda, per inciso. IA Ut alia che sponsorizza le 
indagini sui Bronzi di Riace). in definitiva 
per Cinterà economia di un Paese che. come 
il nostro, sia particolarmente ricco di storia e 
di attrattive artistiche e climatiche. 

dott. MARCO ROBBA 
;-.- ':=;,".•. (Novara) 

Un'omissione ,;, 
C a r a U n i t à , T-'"v''',,-:-r,i'-v-.^.''. "•'1"':''.'':•'"''•'""••"-

• nell'articolo del 22 gennaio a pag. 2 intito
lato «Ecco come i comunisti preparano pro
grammi e liste dei candidati» mi sembra di 
trovare una contraddizione tra i criteri elen
cati e le procedure relative. 
: Prima si esorta a dare la possibilità «ad 
ogni elettore di fornire indicazioni anche no
minative per la composizione delle liste»; pe
rò poi nella procedura consigliata, non si 
prevede la consultazione di nàti iscritti al 
Partito. . 

Se non si è trattato di una dimenticanza 
tipografica, credo sia una profonda limita
zione. considerando che si ha un rapporto tra 
voti ed iscritti, in alcuni casi, di dieci a uno. •-

NAZZARENO GIORGI 
.'•'•',:'•.:','.•'••'.'. '. . : r, 1...'. (Torino) ; 

I trotzkisti e i morti 
Caro direttore. U - ).••''\._•• 

quanta acqua e quanti Congressi qui da 
noi sono passati, rispetto a certi discorsi... E 
invece no: almeno per qualche compagno, co
me l'on. Clocchiatti. di cui l'Unità del 13 
febbraio pubblica Una lettera ancien regime 
di violento attacco al compagno Leone!ti. 
«Su quale fronte — si domanda Clocchiatti 
—- si trovavano i trotzkisti in quegli anni di 
fuoco?». Verrebbe da rispondere: dov'era lo 
stato maggiore della Rivoluzione d'ottobre. 
interamente massacrato da Stalin? E tutti 
gli altri comunisti, molti dei quali persegui
tati dal nazifascismo, combattenti in Spa
gna, protagonisti della Rivoluzione tedesca è 
ungherese, fatti fucilare da lui? •'; -••;•• •• 

Se Clocchiatti vuole ricordare, giustamen
te. «i nostri gloriosi morti», i bene che non 
dimentichi questi altri morti, scomparsi non 
sotto le bandiere della Rivoluzione, ma nel
l'abisso d'infamia ' generatosi all'interno 
stesso della sinistra. 

- • ALBERTO BURGOS 
, . \ . (Udine) 

Le «forsenotizie» 
Cara Unità, . 

sul nostro giornale dì giovedì 7 (pag. 8) un 
titolo su tre colonne: «Uccisi dai sovietici 45 
civili», riguardava un fatto che — secondo il 
titolo — è avvenuto con data e località preci
sate. -.-•'' -- -•-•"' '- /:-•-'•-• 

Ma nella cronaca da Nuova Delhi, non 
firmata, si poteva leggere testualmente: 
«sembra essere in corso...». «I fatti si sareb
bero svolti...», «le truppe sovietiche avrebbe
ro attaccato...». «17 civili sarebbero stati fe
riti...», «L'esercito sovietico avrebbe condot
to...». «una voce si sarebbe sparsa...». 

Ma era l'Unità che faceva duci titolo o 11 
Resto del Carlino? O il Corriere della Sera?.-
a quei giornali (e a tanti altri) queste «forse-
notizie» piacciono tanto. Ma ju/rUnità si 
•può presentare per certo nel titolo un fatto 
che — come appare dal testo stesso — è 
tutto al condizionale? ••-' 

prof. dou. GIUSEPPE CIANNELLA 
. .• . . ."•; (Bologna) 

Diffusione dellMJnitàs "-
come prima, più di prima 
Cari compagni. t 

.- ' W invio copia del decreto penale di cui 
avete scritto il 5/2/85 in prima pagina a pro
posito dell'ammenda inflittaci dal pretore 
per aver diffuso /"Unita. Naturalmente ab
biamo provveduto a fare opposizione, trami
te i compagni avvocati della Federazione, 
non certo per la misera somma delVammen-
da. ma 'per questioni di principio. • 

E soldi li mandiamo invece a/fUnità (alle
gato assegno di lire 95.000) per fare più forte 
il nostro giornale, perché possa difendere 
sempre meglio i lavoratori e i principi di 
libertà e dì civiltà. Da parte nostra ci impe-
gnamo a continuare la diffusione, come pri
ma e più di prima 

CESIDIO TARICONE 
anche a nome desti altri tre 

compagni «condannali* (Aveuano) 

Cara Unità 
ho letto sul nostro giornale nei giorni scor

si che il pretore di Avezzano (Aquila) ha 

condannato al pagamento di una contravver 
zione di L. J5.000 tre compagni'perché «soi 
presi» a diffondere /'Unità senza la relativ 
licenza. Siccome anche il sottoscritto è dij 
fusore e senza licenza, e ha intenzione < 
continuare a diffondere il nostro giornale 
non fare la licenza, ho inviato le mie generi 
lità a detto pretore perché prenda i provved 
menti del caso anche contro il sottoscritto, 

F. BERGONZOt 
(Modena) 

Fiodor Poletaev 
Caro direttore, 
* ai primi di febbraio si sono svolte a Geni 

va delle manifestazioni per onorare la ni 
moria di Fiodor Poletaev, prigioniero savi 
lieo, partigiano con gli italiani, caduto 
Cantalupo Ligure, cittadino onorario e ni 
doglia d'oro. Era presente il figlio, l'amb 
sciatore sovietico in Italia, le nostre autori! 
molti veterani ecc. 

I giornali borghesi di Genova hanno da 
rilievo all'avvenimento. E noi? 

ALFREDO ANSALOl 
(Genova Pegli) > 

«L'esempio...» 
Caro direttore, 

ho letto con vivo piacere la lettera de 
compagna Romana Bisaccht (9 febbraio) e 
cortesemente invitava i nostri compagni 
non fumare e a non arrabbiarsi a Tribi 
politica, o in altri confronti televisivi. I 
una lettera breve, ma un autentico gioia 
L'esempio lo dovrebbe dare, per primo, 
Segretario generale del Partito che. invi 
purtroppo, a Canale 5. // giorno 3 febbre 
era nervoso e ha fumato due sigarette. ' 

VINCENZO GUADAGNUO 
(Paderno Dugnano - Milane 

Arrivano le cabine 
Egregio direttore. 

in relazione alla lettera del sig. San 
Calabrese assessore alla Sanità del Coni 
dì Melfi (Potenza) pubblicata sul suo qu 
diano del 31 gennaio u.s.. mi corre l'obb 
precisarle che non ci è stata risposta se/ 
all'Amministrazione comunale di MelJ 
quanto non sussistono difficoltà per la 
stali azione delle cabine per portatori di l 
dicap. -••"-'!'••. • '•• -- • '".- . --- • ••• •-'• 

- Infatti nella richiesta del Comune, da 
20 novembre è stata già indicata la zon 
ubicazione delle cabine, mentre da parte 
data la delicatezza della struttura, è t 
subito disposta l'esecuzione del lavoro 
per i necessari tempi tecnici, sarà realiz 
entro il corrente mese. 

dott. ing. F. FOLLIERO 
- (direttore dell'Agenzia di Potenza della 

Ringraziamo' 
questi lettori 
:. Ci è impossibile ospitare tutte le letter 
ci pervengono.,-Vogliamo tuttavia assici 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti 
vengono pubblicati, che la loro coltabor 
ne è di grande utilità per il giornale, il < 
terrà conto sia dei suggerimenti sia del! 
sensazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ri 
ziamo: ~ .• ,. . - i-... -

Giovanni SCIALABBA, Colonia-
Antonio SALIMBENI, Bologna; S. G> 
GLIO, Monaco-RFT; Enrico PISTOI 
Roma; Gastone GALLOTTÀ, Marii 
Carrara; Enrico BALLERÒ, Caltagi 
Mariano AMERICO, Piacenza; I 
ROCCIO, Monfalcone; Adriano PICC 
TI, Roma; Pina LANZA, Francoforte; 
SARD1NI, Firenze; Giuseppe PAST 
NO, Genova Sestri; A. BIZZARRI 
Comitato Direttivo del PCI di Bienne -
zera (ci manda copia di un telegramma 
to a Craxi contro la liberazione di Red 

Giuseppe CUBANI. Torino (ci scrive 
dimissioni di Russo e Cerabona e coro 
«Non sono d'accordo con tutti quelli ci 

finiscono la politica "una cosa sporca' 
auguro, nonostante gli attacchi porti 
essa, che la nostra democrazia non 
meno poiché in democrazia gli errori 
scandali si correggono: sono però d'oc 
che la politica è sporca se è fatta da 
sporca»); Salvatore GRIPPALDI, segr 
della sezione PCI di Gagliano - Enna 
biamo appreso con viva soddìsfazion 
l'abbonamento di solidarietà a nostro j 
effettuato dalla compagna Giulia Scai 
di Bologna. È questo un gesto concr 
aiuto verso te sezioni deboli del Sud. a 
nostra, che ci serve da stimolo per i 
attrezzarci nella diffìcile e angusta siti 
né culturale e politica in cui siamo ce 
adoperare»): 

Antonio MANCINA, San Giovai 
Fiore (« Mi chiedo se del mio paese. Sa 
vanni in Fiore. Cosenza, i mezzi di in) 
zione,si debbano interessare solarne? 
dire che è caduta la neve, oppure anc 
ricordare che qui ci sono 2.300 giove 
non hanno nessuna prospettiva di la 
Beniamino G À L E S I . Villa Carcina f«l 
mitiamoci a registrare il "quasf' fall 
della commissione Bozzi. Avanziamo 
ste. mobilitiamo il popolo nella discu 
la più ampia e più impegnata, per n 
starci un qualche mattino alla mer> 
Bettino Primo»); UN COMPAGNO 1 
SE. Genova (devi mandarci nome e in 
se vuoi che il tuo scritto venga pubblio 
desiseri una - risposta personale); S 
SALERNO. Roma (abbiamo bisógno 
indirizzo completo per poterti rispondi 
sonalmcnte). 

Mario RUGGIERI, Bari («Perque 
pa pare che non ci sia stato mai un C 
Valicano II e le grandi encicliche giov 
di Paolo VI che volevano un rinnovai 
un impegno nuovi della Chiesa catto 
continua così da parte vaticana a COM 
gli strumenti materiali, spirituali e 
con i quali i poveri e gli oppressi loti 
liberarsi»); Gianfranco GINESTRI 

fn'a ('Per trovare i colpevoli, anche s 
ri dei servizi segreti in Polonia ci 

messo 15 giorni. In Italia per trovare 
voli delle stragi sono passati 15 anni 
ra non si sa nulla»); Angelo BRON" 
voli (-In Piemonte il PSI ha il 9% A 
si becca il Presidente della Giunta re, 
il Presidente delta Giunta provincial 
rino ed ora vuote anche il Sindaco di 
luogo»). 

Scn*ft» tenete fere*!, i 
• ( M r i i ^ CU *«Meni et* la etiti 

ti l a i m A *cc 


